SOCIETA’ – Società cooperative - Società cooperative a cui si applicano le norme sulla srl – Presenza di soci sovventori – Inammissibilità

A seguito della nuova disciplina introdotta con la riforma del diritto societario, deve ritenersi preclusa per le società cooperative cui si applichino le norme sulla srl la possibilità di prevedere, all’interno dei propri statuti, la figura del socio sovventore e più in generale l’emissione di strumenti finanziari con diritti amministrativi, in quanto tal modo si ammetterebbe l’ingresso nella compagine societaria di soci finanziatori. Ciò si evince sia dal disposto dell’art. 2526 ultimo comma c.c., sia dalle direttive contenute nella legge delega, sia infine dalle esigenze di tutela dei terzi risparmiatori, i quali rischierebbero di essere pregiudicati o comunque non sufficientemente tutelati nelle piccole cooperative ove manchi il collegio sindacale.

IL TRIBUNALE DI PERUGIA (omissis)
Visto il ricorso presentato il 05/01/2005 da legale rappresentante della …………….. con sede in ……………………… e volto ad ottenere l’omologazione del nuovo statuto societario adottato dall’assemblea dei soci l’11/12/2004 e l’iscrizione nel registro delle imprese;

esaminata la documentazione allegata;

rilevato che le ragioni addotte dal notaio verbalizzante a sostegno della non omologabilità del nuovo statuto societario deliberato dall’assemblea sono condivisibili;

che infatti, mantenendo la forma di società a responsabilità limitata, nell’adeguare lo statuto alla disciplina introdotta con D.lgs. n. 6 del 2003 la cooperativa istante non può continuare a prevedere la figura del socio sovventore;

che secondo l’orientamento espresso dalla dottrina maggioritaria e che pare essere preferibile, sulla base della nuova disciplina introdotta in materia e delle stesse direttive rinvenibili nella legge delega, risulta attualmente preclusa alle cooperative s.r.l. l’emissione di strumenti finanziari con diritti amministrativi – perché si ammetterebbe l’ingresso nella compagine societaria di soci finanziatori – e di strumenti finanziari privi di diritti amministrativi ma sussumibili nella fattispecie delle obbligazioni;

che ostativo alla ammissibilità di soci sovventori/finanziatori nella cooperativa a responsabilità limitata risulta in particolare il dettato dell’art. 2526 c.c., secondo cui tali società possono offrire in sottoscrizione strumenti privi di diritti amministrativo e solo ad investitori qualificati;

che a sostegno della tesi dell’inammissibilità della presenza di soci sovventori/finanziatori nelle società cooperative a responsabilità limitata militano anche esigenze di tutela dei terzi risparmiatori, i quali, i quali rischierebbero di essere pregiudicati o comunque non sufficientemente tutelati nelle piccole cooperative nelle quali manca il collegio sindacale e un controllo contabile obbligatorio;

che, anche secondo l’opinione più permissiva, la quale non ravvisa nella disciplina positiva vigente un obbligo o un onere di conversione delle cooperative a responsabilità limitata che in epoca precedente alle modifiche introdotte con il D.lgs. n. 6 del 2003 prevedevano la figura dei soci sovventori ex L. n. 59 del 1192, a seguito dell’adeguamento statutario – e della decisione di mantenere la forma societaria di cooperativa a r.l. – le azioni dei soci sovventori dovrebbero essere privato del diritto di voto;

rilevato che nello statuto approvato dall’assemblea dei soci dell’11/12/2004 è prevista la partecipazione dei soci sovventori (investitori non qualificati) titolari di diritto di voto;

ritenuto pertanto che il ricorso in esame va respinto (omissis).

AZIONI DI SOCIO SOVVENTORE E 

COOPERATIVE MODELLO SRL

§ 1.
PREMESSA

La pronuncia del Tribunale di Perugia permette di approfondire la delicata questione circa l’ammissibilità dei soci sovventori di cui alla legge n. 59/1992 nelle cooperative modello srl.

Nella fattispecie concreta una società cooperativa aveva, nell’adeguare lo statuto alla novellata disciplina del diritto societario introdotta con il D.lgs. n. 6/2003 e successive modifiche, introdotto la figura del socio sovventore.

Il notaio, in base all’art. 2436 c.c.
, aveva ritenuto opportuno non omologare lo statuto e, quindi, gli amministratori della cooperativa avevano fatto ricorso al Tribunale al fine di accertare l’adempimento delle condizioni previste dalla legge da parte della società.

Il Giudice aveva respinto il ricorso da parte della cooperativa
 sulla base di un articolato ragionamento oltre che sul richiamo della prevalente dottrina che nel proseguo si provvede a commentare.

§ 2.
I SOCI SOVVENTORI
I soci sovventori, previsti dalla legge n. 59/1992, rappresentano una nuova categoria di soci, creata per far fronte al fabbisogno finanziario delle cooperative, quale forma alternativa di ricorso ai finanziamenti da parte del sistema creditizio.

Per poter istituire tale categoria di soci, è necessaria la previsione da parte dello statuto della previsione della costituzione di fondi per lo sviluppo tecnologico o per la ristrutturazione o il potenziamento aziendale
.

I soci sovventori, a seguito della riforma del diritto societario, rientrerebbero nell’ambito della categoria dei possessori di strumenti finanziari con diritto di voto di cui all’art. 2526 c.c.
 

I voti attribuiti ai soci sovventori non devono in ogni caso superare un terzo dei voti spettanti a tutti i soci; inoltre tali soci possono essere nominati amministratori anche se la maggioranza di questi ultimi deve essere costituita da soci cooperatori.

Con la legge n. 59/1992 la cooperazione “ha cercato di creare le condizioni per coinvolgere nel capitale di rischio e nel finanziamento delle cooperative soggetti a esse esterni. La possibilità di emettere azioni del socio sovventore (…) aveva appunto come giustificazione quella di consentire alle cooperative di interessare altri soggetti, non cooperatori, al sostegno dello sviluppo delle cooperative stesse”.

§ 3.
IL TRIBUNALE DI PERUGIA

Il Tribunale di Perugia nel respingere il ricorso presentato dagli amministratori della cooperativa, ritiene che alle cooperative modello S.r.l. sia preclusa la possibilità di emettere azioni di socio sovventore.

Si ricorda che a fronte della previsione di un genere societario unico (la società cooperativa), è possibile applicare alle cooperative, in quanto compatibili, le disposizioni normative sulle S.p.a. (art. 2519, comma 1 c.c.) o optare per la disciplina delle S.r.l. se la cooperativa ha un numero di soci inferiore a 20 o l’attivo dello Stato Patrimoniale non superi 1.000.000 di Euro (art. 2519 comma 2 c.c.). Pertanto, a seconda delle caratteristiche della singola impresa, si ha una suddivisione in due sottocategorie:

· le cooperative modello S.r.l.

· le cooperative modello S.p.a.

E’ confermato il numero minimo di 9 soci per costituire una società cooperativa (art. 2522, comma 1 c.c.). La cooperativa può essere costituita anche con un numero minimo di soci pari a tre purchè la compagine sociale sia composta solo da persone fisiche, salvo nel caso di attività agricola in cui è prevista la possibilità che siano soci anche le società semplici. In tal caso la disciplina di riferimento deve essere obbligatoriamente quella della s.r.l. (art. 2522, comma 2 c.c.)
.

Alla cooperativa modello S.r.l., perciò, è consentito offrire in sottoscrizione strumenti finanziari privi di diritti di amministrazione solo ad investitori qualificati
. 

Il Giudice ha dunque ritenuto che la disposizione dell’art. 2526 c.c. preclude l’emissione di strumenti finanziari con diritti amministrativi quali, dunque, le azioni di socio sovventore
.

La ratio di tale divieto risiederebbe nel fatto che il legislatore mira a tutelare i risparmiatori che decidono di investire in piccole realtà imprenditoriali, quali le cooperative modello srl.

In tali società infatti, non risulta obbligatoria la norma del collegio sindacale o dell’organo di controllo contabile, salvo nel caso in cui la società superi i parametri previsti dall’art. 2477 c.c.
 ovvero decida autonomamente di nominare tali organi sulla base di una esplicita previsione statutaria.

La dottrina, a proposito della possibilità da parte della cooperativa modello S.r.l. di emettere azioni di socio sovventore, non ha assunto una posizione univoca, anche se numerosi autori propenderebbero per una soluzione negativa
.

E’ interessante evidenziare la recente pronuncia da parte della Direzione Generale per gli Enti Cooperativi – Divisione II del Ministero delle Attività Produttive, in risposta ad un quesito posto da una Centrale Cooperativa. Il Dicastero ha espresso secondo cui “l’art. 2526 c.c., ultimo comma, fa divieto alle cooperative, a cui si applicano le norme sulla società a responsabilità limitata, di emettere strumenti (finanziari) privi di diritti di amministrazione a favore di soggetti giuridici diversi dagli investitori qualificati (…). Orbene, non pare dubbio che, sia i conferimenti dei soci sovventori di cui all’art. 4 L. 59/1992 sia le azioni di partecipazione cooperativa di cui all’art. 5 della stessa legge, costituiscono strumenti muniti di diritti di amministrazione. Pertanto (…) le società cooperative cui si applicano le norme sulle società a responsabilità limitata possono legittimamente offrire in sottoscrizione gli strumenti previsti sai suddetti artt. 4 e 5 l. 59/92”.

Per completare il quadro dottrinario e giurisprudenziale si segnala che il Tribunale di Mantova ha accolto la richiesta di omologazione di uno statuto di cooperativa modello S.r.l. in cui erano previsti i soci sovventori
. Contrariamente al Giudice di Perugia e in accordo con l’interpretazione del Ministero delle Attività Produttive, si è ritenuto che il legislatore della riforma non abbia abrogato le disposizioni della legge n. 59/1992; inoltre, ha previsto quale unico limite per le cooperative modello Srl quello di offrire in sottoscrizione strumenti privi di diritti di amministrazione solo a investitori qualificati, non anche strumenti finanziari con diritti di amministrazione, quali proprio le azioni di socio sovventore.

§ 4.
CONCLUSIONI

L’analisi fin qui condotta evidenzia la presenza di due filoni interpretativi dell’art. 2526 c.c. e delle interazioni con la disciplina prevista dalla legge n. 59/1992.

Alla luce di quanto suesposto la scrivente ritiene condivisibile la pronuncia del Tribunale di Perugia, anche se esiste già un giudizio contrario da parte di altro Giudice e dello stesso Ministero
.

La questione è di non agevole soluzione, anche perché tocca un istituto molto caro alle cooperative e diretto a risolvere i problemi di sottocapitalizzazione di cui soffre tale categoria di imprese.

Non sono poche le norme antecedenti la riforma su cui gli operatori del diritto si interrogano se possano essere ancora applicate e entro quali limiti.

La dottrina è per la maggior parte indirizzata verso un divieto per le cooperative modello S.r.l. di emettere azioni di socio sovventore, mentre la giurisprudenza, come visto, non è univoca. 

� Rivista del Notariato, Rassegna di Giurisprudenza, LIX, pag. 403 ss.


� Art. 2436 c.c. – Il notaio che ha verbalizzato la deliberazione di modifica dello statuto, entro trenta giorni, verificato l’adempimento delle condizioni stabilite dalla legge, ne richiede l’iscrizione nel registro delle imprese contestualmente al deposito e allega le eventuali autorizzazioni richieste.


L’ufficio del registro delle imprese, verificata la regolarità formale della documentazione, iscrive la delibera nel registro.


Se il notaio ritiene non adempiute le condizioni stabilite dalla legge, ne dà comunicazione tempestivamente, e comunque non oltre il termine previsto dal primo comma del presente articolo, agli amministratori. Gli amministratori, nei trenta giorni successivi, possono convocare l’assemblea per gli opportuni provvedimenti oppure ricorrere al tribunale per il provvedimento di cui ai successivi commi; in mancanza la deliberazione è definitivamente inefficace.


Il tribunale, verificato l’adempimento delle condizioni richieste dalla legge e sentito il pubblico ministero, ordina l’iscrizione nel registro delle imprese con decreto soggetto a reclamo.


La deliberazione non produce effetti se non dopo l’iscrizione.


Dopo ogni modifica dello statuto deve esserne depositato nel registro delle imprese il testo integrale nella sua redazione aggiornata. 


� Per la ricostruzione della fattispecie si veda A. SARTI, I soci sovventori nelle cooperative che adottano le norme sulle S.r.l., Cooperative e Consorzi n. 6/2005, Ipsoa, pag. 391 ss.


� Per una ricostruzione accurata della figura del socio sovventore e della interazione della legge n. 59/1992 con la riforma del diritto societario, si veda B. PAGAMICI, Società cooperative, II edizione, Sistemi Editoriali, 2005, pag. 186 ss.


� Art. 2526 c.c. - L'atto costitutivo può prevedere l'emissione di strumenti finanziari, secondo la disciplina prevista per


le società per azioni.


L'atto costitutivo stabilisce i diritti patrimoniali o anche amministrativi attribuiti ai possessori degli strumenti finanziari e le eventuali condizioni cui è sottoposto il loro trasferimento. I privilegi previsti nella ripartizione degli utili e nel rimborso del capitale non si estendono alle riserve indivisibili a norma dell'articolo 2545-ter. Ai possessori di strumenti finanziari non può, in ogni caso, essere attribuito più di un terzo dei voti spettanti all'insieme dei soci presenti ovvero rappresentati in ciascuna assemblea generale.


Il recesso dei possessori di strumenti finanziari forniti del diritto di voto è disciplinato dagli articoli 2437 e seguenti.


La cooperativa cui si applicano le norme sulla società a responsabilità limitata può offrire in sottoscrizione strumenti


privi di diritti di amministrazione solo a investitori qualificati.


� A. ZEVI, Il finanziamento delle cooperative, in “Verso una nuova teoria economica della cooperazione”, a cura di E. MAZZOLI e S. ZAMAGNI, Il Mulino, Bologna, 2005.


� AGOSTINI – CHIRICO, Il nuovo verbale di revisione delle società cooperative, Ipsoa, 2005.


� Per investitori qualificati si intendono, in base al’art. 111 octies disp. att. c.c., i Fondi Mutualistici, Fondi Pensione costituiti dalle società cooperative e Fondo di Rotazione per la promozione e lo Sviluppo della Cooperazione - Foncooper, l. n. 49/85. A tali soggetti vanno aggiunti gli “investitori professionali soggetti a vigilanza prudenziale a norma delle leggi speciali”, quali banche e società di intermediazione mobiliare.


� Per uno studio relativo agli strumenti finanziari cooperativi si veda M. BIGELLI – R. GENCO, “I nuovi strumenti finanziari delle società cooperative: verso il nuovo mercato dei capitali?”, Le Società n. 7/2005, Ipsoa, pag. 852 ss.


� Sull’argomento si veda G. Insaudo, 2004, Il collegio sindacale e il controllo contabile nelle società cooperative, supplemento a Cooperative e Consorzi, n. 8/9, Ipsoa


� Per la soluzione negativa si veda: PETRELLI, I profili patrimoniali e finanziari nella riforma delle società cooperative, Studio n. 5307/I del Consiglio Nazionale del Notariato; D. IACOBELLI, L’evoluzione degli strumenti finanziari, Cooperative e Consorzi n. 4/2005, Ipsoa, pag. 243; B. PAGAMICI, Società cooperative, II edizione, Sistemi Editoriali, 2005, pag. 186 ss. Una ricostruzione favorevole è invece realizzata da E. CUSA, Commento all’art. 2526, in Codice Commentato delle nuove società, Milano, 2004. 


� Per l’analisi della pronuncia si veda A. SARTI, Cooperative S.r.l. e soci sovventori: soluzioni giurisprudenziali opposte, Cooperative e Consorzi n. 7/2005, Ipsoa, pag. 455 ss.


� La Relazione alla riforma del diritto societario puntualizza che per evitare che la presenza di finanziatori possa snaturare l’indole mutualistica della società sono stati previsti limiti alla collocazione dei titoli emessi dalla cooperative modello srl; nulla vieta dunque che tali cooperative possano emettere azioni di socio sovventore prive di diritti di voto ad investitori qualificati.





